
POLITICA INTERNA 

Orlando 
«Non replico 
a questi 
attacchi» 
M CASTELLAMMARE DI STABIA 
•Tomo a ripetere che quella 

del capo dello Stato è una ini
ziativa inquietante. Ancora più 
inquietante da mercoledì, da 
quando cioè Cosslga e tornato 
a ripetere le sue aficrmazioni 
davanti ad un consesso come 
quello del Consiglio superiore 
della magistratura». Leoluca 
Orlando non vuole aggiungere 
altro. «Non voglio essere frain
teso, offrire il fianco a polemi
che pretestuose. Non voglio ri
spondere con alcune battute 
agli attacchi che mi sono stati 
rivolti». Dice che parlerà in mo
do più articolato, che lo fari 
nei pressimi giorni. Ma aggiun
ge anche che «la reazione di 
tanta parte della società italia
na agli attacchi di queste setti
mane è già una risposta». Il sin
daco della •primavera» paler
mitana ha partecipato ieri sera 
alla Festa dell'Unita di Castel
lammare di Stabla. L'occasio
ne era quella di un dibattito sul 
ruolo del cattolici democratici 
e della costruzione della costi
tuente nel Mezzogiorno. Wal
ter Veltroni, della Direzione 
del Pei, dopo aver espresso il 
suo apprezzamento per la pri
mavera di Palermo e il ruolo di 
Leoluca Orlando che è stato in 
questi anni un punto di riferi
mento nella lotta contro la ma
lia. ha anche rivelato una con
traddizione nel comportamen
to politico dell'ex sindaco di 
Palermo: perchè -gli ha chie
sto- restare ancora nella De di 
Lima, ora che anche il collante 
dell'anticomunismo è venuto a 
mancare? 

Intellettuali cattolici 
criticano il presidente 
«Chi risveglia le coscienze 
non mina l'unità antimafia» 

Intervengono anche le Adi: 
«Insieme contro la malavita 
ma non con quei politici 
che se ne rendono complici» 

«Ci sconcertano le accuse 
di Cossiga contro Orlando» 

Francesco Cossiga 

La replica a Cossiga, per gli attacchi a Orlando e a 
padre Pintacuda, ora arriva direttamente dal mondo 
cattolico. Trentatrè intellettuali (tra cui Scoppola, 
Gorrieri, Rosati, Monticone, Lipari) hanno sotto
scritto un documento per esprimere il loro «sconcer
to». Intervengono anche le Adi: «L'unità contro la 
malia si fa con quelle realtà che hanno tenuta viva 
la speranza in situazioni disperate». 

STEFANO DI MICHELE 

• I ROMA. «Non è per noi ac
cettabile che Leoluca Orlando, 
un uomo che tanto ha fatto per 
ridestare la coscienza civile del 
Mezzogiorno, possa apparire, 
di fronte all'opinione pubbli
ca, responsabile di un danno 
all'unita nella lotta contro la 
mafia». La replica alle durissi
me polemiche di Cosslga con
tro l'ex sindaco di Palermo 
questa volta arriva dal cuore 
del cattolicesimo democrati
co. Trentatrè intellettuali tra i 
più prestigiosi hanno firmato 
un appello per esprimere «un 
sentimento profondo di scon
certo» per «le parole pronun

ciate dal presidente della Re
pubblica» e per «le strumenta
lizzazioni cui hanno dato luo
go». Ad accompagnare il do
cumento, tra le altre, le firme di 
Pietro Scoppola e Alberto 
Monticone, di due senatori de 
come Domenico Rosati e Ni
colò Lipari, di Ermanno Gor
rieri e Paolo Giumella, di Paola 
Gaiolti e Paolo Prodi. Inoltre 
storici e docenti universitari 
come Francesco Malgcri, Fran
co Bolgianl, Enrico Beni, Lu
ciano Pazzaglia. Contempora
neamente, una netta presa di 
posizione è arrivata anche dal
la presidenza nazionale delle 

Adi. L'associazione cattolica 
concorda sull'importanza del-
l'-unlta di quanti credono nella 
democrazia» nella lotta contro 
la mafia, ma subito aggiunge 
parole durissime, che richia
mano le accuse lanciate dallo 
stesso Orlando: «La ricerca del
l'unita deve trovare un limite 
non valicabile: non si pud 
chiudere gli occhi di fronte alle 
responsabilità ed alle compli
cità che purtroppo giungono 
fino all'interno del ceto politi
co e degli apparati istituziona
li». L'unità, per le Adi, «va fatta 
Intorno a quelle realtà - magi
strati, forze di polizia, espe
rienze civili, politiche e religio
se - che con il loro coraggio e 
la loro opera coerente hanno 
tenuta viva la speranza in si
tuazioni spesso disperate». 
Una replica netta, a Cossiga: 
l'unità con tutto e il contrario 
di tutto, nella lotta contro la 
malavita e i suoi terminali nelle 
istituzioni, non è possibile. Il 
documento delle Acli conclu
de ricordando l'opera comune 
di Orlando e del Centro Arrupe 
dei padri gesuiti che «costitui
scono un riferimento per chi 

— — — — - clamorosa protesta contro la «crisi» della giustizia 

I giudici romani al Quirinale: 
«Restituiremo i fascicoli» 

voglia ricostituire una reale 
unità tesa a ridare alla società 
e allo Stato quella dignità an
cor oggi offesa da tante conni
venze e da tanto colpevole ab
bandono». Anche il documen
to degli intellettuali cattolici 
termina ricordando la richiesta 
non «comprensibile» del capo 
dello Stato di «un intervento 
del "superiori" a carico di pa
dre Ennio Pintacuda». Non vor
remmo, è il commento, «che 
questo accenno apparisse co
me una Incrinatura della prassi 
di un corretto rapporto tra lo 
Stato e la Chiesa». 

L'iniziativa degli intellettuali 
sembra aver preso origine a 
Brescia, all'interno della stessa 
De. «Ci sono due questioni -
dice Ermanno Corrieri, uno dei 
firmatari più autorevoli - . In
tanto un fatto di stile e di scelta 
da parte di Cosslga, che non 
può scendere in polemiche di 
questo tipo, a prescindere da 
Orlando. Il capo dello Stato 
dovrebbe essere al di fuori e al 
di sopra delle parti. Avverto la 
lesione di un modo di compor
tamento. E poi, nel merito -

'?mi*"&>m?r 

aggiunge -, se qualcuno vuole 
criticare Orlando, che spesso 
presta il fianco, lo può fare, pe
rò senza dimenticare il tentati
vo di riscatto di Palermo che 
ha rappresentato. E non si ve
de proprio perche ora deve es
sere sottoposto ad una critica 
cosi dura, particolarmente dal 
presidente della Repubblica». 
Dice un altro firmatario, Danie
le Cabras, esponente del circo
lo della «Rosa Bianca»: «La no
stra solidarietà a Orlando era 
doverosa. Con le sue parole, le 
sue denunce ha espresso 
istanze largamente condivise, 
non opinioni balzane». Una 
lettera aperta al Quirinale è 
stata inviata anche da 126 
esponenti del mondo politico, 
culturale e sociale (tracui l'eu
rodeputato del Pei Diego No
velli, il sindaco di Trento, Lo
renzo Della, e quello di Prato, 
Claudio Martini) per esprime
re «preoccupazione e sgomen
to» davanti alle «parole di con
danna pronunciate nei con
fronti di due protagonisti paler
mitani della primavera polìtica 
nazionale». I firmatari della let
tera ricordano a Cossiga che se 

•la democrazia 6 in pezzi» e le 
bande criminali spadroneggia
no «lo dobbiamo all'inerzia, al
la colpevole assenza, alla con
nivenza di parte signilicativa 
delle istituzioni con il malaffa
re. con i poteri occulti», mentre 
•chi prova a ribellarsi allo sta
tus quo, a fare valere le leggi, a 
ristabilire le regole, subisce le 
conseguenze del proprio isola
mento». 

Con Cossiga si schierano in
vece una serie di esponenti 
della maggioranza. In una no
ta che compare oggi sul Popo
lo, si parla di un attacco «scrite
riato», frutto di «distorsioni e 
demagogia». Il presidente, ag
giunge il giornale de, merita 
•tutta la nostra solidarietà». 
Ugo Intini, portavoce della se
greteria del Psi, se la prende 
con il direttore di Repubblica, 
Eugenio Scalfari, per il suo edi-
tonale di ieri duramente critico 
verso Cosslga. Secondo l'espo
nente socialista Scalfari «si mo
stra irresponsabile anche verso 
le istituzioni, in difesa di un 
sindaco demagogo e di un ge
suita politicante». 

Il Pei sulla criminalità 

«Grave sottovalutazione 
quella di Andreotti» 
Iniziative in tutto il paese 
• i ROMA. Il Pei ribadisce la 
sua netta critica al governo e al 
presidente del Consiglio An
dreotti per la sottovalutazione 
dei fenomeni criminali che at
tanagliano soprattutto le regio
ni meridionali, e annuncia una 
serie di iniziative nelle città ita
liane che culmineranno in una 
manifestazione nazionale a 
Roma contro la mafia e l'ami-
stato criminale. Ne ha discusso 
ieri la Direzione comunista, 
decidendo di riconvocarsi in 
forma allargata - con la parte
cipazione dei parlamentari e 
dei segretari regionali - nei 
prossimi giorni in una città sici
liana. «Ma promuovermene 
iniziative di dibattito e di mobi
litazione in diverse città, anche 
del Nord - ha detto ieri Cesare 
Salvi, della segreteria del Pei -
perchè purtroppo ormai il fe
nomeno criminale ha dimen
sioni nazionali». Il Pei - ha ag
giunto Salvi - Incalzerà il go
verno e la maggioranza, esi
gendo anche un chiarimento 
dopo le dichiarazioni di espo
nenti del pentapartito come i 
socialisti Di Donato e Andò, e 
il repubblicano La Malfa, che 
hanno criticato le posizioni 
portate in Parlamento da An
dreotti. Una «marmellata», ha 
detto Di Donalo. «Ma allora -
ha insistito il dirigente comuni
sta - abbiamo il diritto di sape
re chi ha ragione, il presidente 
del Consiglio o 1 suoi alleati 
che prendono le distanze da 
lui?». Pare che nel vertice con i 
segretari della maggioranza -
ha ricordato qualcuno - An
dreotti abbia minacciato di di
mettersi se non (ossero cessate 
le critiche al governo. «Più che 

per le critiche - ha osservato 
Salvi - Andreotti dovrebbe di
mettersi per le condizioni disa
strose in cui versa il paese, e 
che appena poche settimane 
fa il ministro defili Interni si 
ostinava a minimizzare». 

All'esponente della segrete
ria comunista e stato chiesto 
se nella Direzione si fosse di
scusso del discorso di Cossiga 
al Csm. «Ribadisco - ha rispo
sto Salvi - ciò che ho gii avuto 
modo di dire: noi apprezziamo 
l'allarme che il presidente del
la Repubblica ha voluto lan
ciare alle istituzioni e al paese 
sui pencoli gravissimi che mi
nacciano la democrazia. Non 
ci è sembrato opportuno che 
in una sede cosi solenne fosse
ro ripetuti giudizi negativi sul 
comportamento di singoli, co
me Orlando e Pintacuda Tut
tavia per noi non e questo il 
punto fondamentale. Ciò che 
fa testo è la lettera di Cossiga 
alle Camere, e il fatto che lo 
stesso allarme del presidente 
non ci pare essere sialo raccol
to dal governo'. 

Salvi ha anche detto che 
nella discussione su questi te
mi c'è stato accordo nel vertice 
del Pei. e ha sottolineato l'im
portanza che anche i sindacati 
si stiano attivando in modo 
unitario per pruomovere una 
mobilitazione che «giustamen
te unisce la battaglia per il la
voro e l'occupazione a quella 
contro la malia e la camorra», 
soprattutto nelle regioni meri
dionali- -Alla Sicilia, la Cala
bria e la Campania, dobbiamo 
purtroppo aggiungere anche 
la Puglia». ZI AL. 

I magistrati romani restituiranno i fascicoli proces
suali. Saranno bloccati i nuovi processi. Un clamo
roso gesto di protesta per denunciare Io stato di crisi 
in cui versa la giustizia. Lo hanno annunciato, con 
una lettera a Cossiga, i sostituti procuratori presso la 
pretura. «Lo Stato vuole rinunciare alla tutela dei cit
tadini». hanno scritto. Poi ancora: «Ogni giudice ha 
3500 processi da smaltire*. 

ANTONIO CIPRIANI 

•FJ ROMA. Si sentono isolati. 
Sono sommersi dai fascicoli 
processuali e dalla sensazione 
che tutti gli sforzi e l'impegno 
siano inutili I magistrati della 
procura presso la pretura han
no perciò deciso una clamoro
sa forma di protesta. Non scio
pereranno, lavoreranno. Re
spingendo però ogni nuovo fa
scicolo che arriverà. Avranno 
cosi modo di smaltire i 120 mi
la processi arretrati che si sono 
andati accumulando nell'ulti
mo anno, cioè da quando è 
entrato in vigore il nuovo codi
ce di procedura penale. E tutti i 
procedimenti che arriveranno? 
Invece che negli uffici dei giu
dici rimarranno accatastati 
nella cancelleria generale; I so
stituti svolgeranno solo le pra

tiche urgenti. 
In una lettera aperta, man

data al presidente della Re
pubblica e al capo dell'ufficio 
Rosario Di Mauro, trentadue 
sostituti procuratori hanno 
espresso rabbia e sconforto, di 
fronte all'uccisione del collega 
Rosario Uvatino, ma a anche 
per lo stato di «crisi» in cui ver
sa l'amministrazione della giu
stizia. «Un diritto civile - hanno 
scritto - negato ormai alla cit
tadinanza». Al capo dello Stato 
i giudici hanno scritto che «l'ul
timo assassinio di un magistra
to ripropone, al di là del lutto e 
dello sbigottimento, interroga
tivi cui i magistrati In servizio 
presso questo ufficio cercano 
da tempo, e invano, una rispo

sta». 
Non si tratta certo di un sem

plice sfogo. I numeri parlano 
da soli: sono trentadue i sosti
tuti per un carico di 120 mila 
processi In attesa di giudizio. 
Ogni giudice ha circa 3500 fa
scicoli nella propria stanza. «E 
un estremo tentativo per ri
chiamare l'attenzione sul col
lasso della giustizia», afferma
no, proponendo l'immagine 
del «pronto soccorso», per 
spiegare in che modo sono co
stretti a lavorare. «È anche un 
estremo atto di fiducia nei con
fronti dello Stato», aggiungono. 

Il senso di isolamento e di 
impotenza, comunque, è for
tissimo e si coglie tra le righe 
del comunicato. «Sempre più 
aumenta la distanza tra i com
piti istituzionali e i mezzi con 
cui a tali compiti si dovrebbe 
far fronte, tanto da legittimare 
la netta Impressione di una ve
ra e propria resa dello Stato e 
della società civile di fronte al
le forze preponderanti della 
criminalità». Una situazione 
davvero grave: «Come neppure 
negli anni più neri del terrori
smo», specificano i magistrati 
romani. 

Sotto accusa l'organizzazio

ne degli uffici giudiziari: sprov
visti di polizia giudiziaria, di 
personale ausiliario, ma anche 
di mobili e di luoghi dove po
ter lavorare. Sotto accusa an
che le stesse piante organiche 
•disegnate da chi non aveva la 
più vaga idea delle necessità 
connesse al nuovo rito». Ma 
esiste davvero la volontà di as
sicurare ai cittadini la tutela dei 
loro diritti fondamentali? «Op
pure lo Stato - chiedono 1 giu
dici al presidente della Repub
blica - ha rinunciato a tale 
compito, lasciando alla magi
stratura una mera funzione di 
apparato?». 

Tra le toghe si respira un'a
ria davvero pesante. Non solo 
nella capitale. A Milano è sce
sa in campo la giunta dell'As
sociazione nazionale magi
strati che chiede un'assemblea 
generale in Sicilia, «per testi
moniare la solidarietà di tutti i 
magistrati italiani ai colleghi 
impegnati nel processi di ma
fia, per affrontare tutti insieme i 
problemi relativi all'attuale si
tuazione di crisi della giustizia 
e illustrarli adeguatamente al
l'opinione pubblica». ." 

Un'idea ben precisa, per af
frontare il nodo del contrasto 

Paolo Borsellino 

alla criminalità organizzata nel 
sud, 6 stata avanzata ieri dal 
procuratore della Repubblica 
di Marsala, Paolo Borsellino, 
presidente dell'Anni di Paler
mo. «A questo punto ci voglio
no proposte operative. - ha 
detto Borsellino - Da parte mia 
chiedo che venga sollecitata 
una rotazione settennale dei 
magistrati nelle zone a rischio, 
per evitare la personalizzazio
ne dell'ufficio e per porre rime
dio a situazioni di carenze per
duranti da tempo». Borsellino 
ha anche chiesto il completa
mento degli organici previsti 
dal ministero di Grazia e giusti
zia e l'utilizzazione, in partico
lari circostanze, di giudici spe
cializzati nella lotta alla crimi
nalità organizzata. 

_ I magistrati rinviano però la decisione sullo sciopero 

Da Napoli accuse ai politici 
«Rompete i legami con la mafia» 
Parole di fuoco all'assemblea autoconvocata dei 
magistrati del distretto di Napoli. Un sostituto procu
ratore, Franco Roberti, ha parlato dei rapporti fra 
politica e camorra, altri hanno ripreso il tema. Gran
de insoddisfazione verso il governo ma anche ,vo-
lontà di continuare a fare il proprio dovere. Non è 
stato deciso' la sciopero in attesa dell'assemblea 
dell'associazione magistrati di lunedi prossimo. 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Recidere il cordo
ne che lega la politica alla ma
fia ed alla camorra, attuare in
terventi e non fare solo pro
messe, mettere in condizioni i 
giudici di operare, di fare il 
proprio dovere. «C'è un dise
gno sottile per delegittimare i 
magistrati e sottoporli al potere 
politico, svuotando cosi di si
gnificato illoro delicato com
pito». I giudici di Napoli, giudi
ci di trincea, si sono riuniti ieri 
sera In una assscmblea «auto-
convocata» per discutere dei 
propri problemi, delle iniziati
ve da intraprendere. 

Non è stato deciso uno scio
pero perchè l'assemblea ha ri
conosciuto di non avere i titoli 
per poter proclamare una 
astensione e questa decisione 

l'ha rimandata alla assembla 
del magistrati convocata dalla 
Associazione di categoria per 
lunedi prossimo. 

Ma non per questo la prote
sta è stata meno accesa: Fran
co Roberti, sostltu'o procurato
re, ha affermalo che il nodo è 
rescindere il legame fra potere 
politico e potere mafioso. «Vari 
boss siedono prepotentemen
te In Consigli comunali o man
dano loro fiduciari in Parla
mento» ha affermato. «Ormai è 
tempo di dividersi - gli ha fatto 
eco Aldo Policastro - e di capi
re chi sta con chi». Ha poi pole
mizzalo con le critiche rivolte a 
Pintacuda e ad Orlando. 

«Non capisco a cosa serva la 
solidarietà, quando siamo nel
l'impossibilità di lavorare», ha 

aggiunto Donato Ceglie e cita 
gli 8.000 processi a testa asse
gnati ad ogni sostituto della 
procura della pretura di S.Ma-
ria. Fausto Zuccarclli poco pri
ma aveva affermato che non 
bisogna puntare il dito accusa-
torlo contro il nuovo codice: «1 
nostro governanti ci hanno let
teralmente preso in giro, non 
dobbiamo più sopportare nul
la. Vi è una precisa volontà a 
non far funzionare la giustizia 
italiana. Ci hanno dato una 
Ferrari senza benzina. Tutto 
per poi dirci che siamo noi gli 
incapaci». Accenni esplici e ve
lati anche alle posizioni del ca
po dello Stato: «L'alto messag
gio che ha inviato alle Camere 
e ha ripetuto al Csm avrei pre
ferito l'avesse fatto a luglio» ha 
detto Zuccarclli, mentre qual
che altro magistrato (nella pic
cola aula c'erano più di un 
centinaio di giudici) ha fatto 
notare che se non si arrivava 
allo sciopero non era certa
mente per l'invito del capo del
lo Stato. 

Un altro nodo della discus
sione quello dell'associazione 
nazionale magistrati: nessuna 
volontà scissionistica anima i 
magistrati: «ma bisogna ripen

sare a ruoli e funzioni di una 
associazione che sembra per
sa in estenuanti discussioni 
politiche e che ha perso di vi
sta gli obiettivi pratici». «Non 
siamo dei Cobas. né vogliamo 
diventarlo» ha puntualizzato 
Lucio Di Pietro in apertura di 
discussione, dopo aver letto un 
messaggio di saluto inviato da 
Ferdinando Imposimato e aver 
dato la parola ad un rappre
sentanti del sindacato degli 
edili. 

A rendere più inquieta la di
scussione la conferma, non 
ancora ufficiale, che il giudice 
della sezione antimafia Giaco
mo Travaglino, è stato real
mente vittima di un attentato. 
anche se qualcuno, come al
cuni organi di polizia, ha volu
to minimizzare l'episodio' at
torno al foro nei vetri di casa 
sua sono state trovate tracce di 
antimonio e piombo. Manca 
solo un altro esame per avere 
la certezza che e stata una pal
lottola a provocare quel foro. 
Insomma anche a Napoli, non 
solo in Sicilia, i magistrati sono 
sotto tiro ed il minuta di silen
zio percommemorare Livatino 
ha assunto un significato parti
colare. 

-~———^— Dopo il vertice il presidente del Consiglio attende che i cinque escano allo scoperto 
Sulla criminalità gli esperti dei partiti presenteranno proposte entro una settimana 

Andreotti: «Ditemi se volete la crisi...» 
Una settimana. È il tempo che Andreotti si è dato e 
ha dato ai segretari del pentapartito per passare da
gli «orientamenti» a un «piano straordinario» per la 
lotta alla criminalità organizzata. La Malfa resta in
soddisfatto, Cangila accampa riserve, Craxi si rita
glia un ruolo di mediatore. Ma il presidente del Con
siglio mette le mani avanti: «Sono stato già tentato di 
dimettermi. Se si vuole solo demolire...». 

PASQUALE CASCKLLA 

••ROMA. «Fatemi sapere». 
Cosi Giulio Andreotti ha salu
tato, la notte scorsa, i segretari 
dei pentapartito. Vuole sapere 
se può contare sulla loro «lea
le» solidarietà oppure se il suo 
governo deve continuare a 
schivare distinzioni e polemi
che. •Anch'io ho qualche Idea 
in proposito», ha aggiunto il 
presidente del Consiglio con il 
tono di chi lancia un avverti
mento. Lo stesso, evidente
mente, con cui aveva sorpreso 
I cinque ospiti aprendo il con
troverso capitolo della risposta 
dello Stato alla criminalità or
ganizzata: «Sono stato tentato 
di dimettermi». 

Ha giocato d'anticipo, An
dreotti, al vertice. Ma senza 

scoprire le sue vere carte. E an
che gli alleati, a quel punto, si 
sono ben guardarti dal farlo. Il 
summit si ò concluso con una 
•armonia d'intenti» solo sulla 
manovra finanziaria, come ha 
riferito il vice presidente del 
Consiglio Claudio Martelli ne
gli Incontri con sindacalisti e 
imprenditori. L'emergenza 
della sicurezza pubblica, inve
ce, rischia di diventare una 
bomba a scoppio rilardato. 
Cominciata l'altra notte, con le 
accuse di «impotenza» di Gior
gio La Malfa e la controaccusa 
di «irresponsabilità» di An
dreotti, la partita è stata sospe
sa con il classico escamotage. 
Il presidente del Consiglio ha, 
inlatti, chiesto a ciascun segre

tario di indicargli un esperto e 
le rispettive proposte per un 
piano straordinario di lotta alla 
criminalità organizzata. Ma lo 
stesso Andreotti si è dato, e ha 
dato, un periodo di tempo bre
vissimo: una settimana. Soli 
sette giorni (comprensivi di 
una missione del capo del go
verno negli Usa) per venire a 
capo del caso Gava (si dimet
te, non si dimette?), del con
trasto con il presidente della 
Repubblica, delle difficoltà 
che hanno a lungo fermato an
che l provvedimenti di ordina
ria amministrazione, persino 
della contrapposizione tra gli 
accusatori deH'«ipcrgaranti-
smo» e i difensori delle garan
zie civili? Se non è una scaden
za buttata 11 a caso, allora vuol 
dire che la partita è destinata a 
subire una brusca accelerazio
ne. 

Andreotti, forse, conta sul 
fatto che nessuno dei cinque è 
in grado' di «assumersi la re
sponsabilità» di aprire la crisi. 
Lo dice esplicitamente il segre
tario socialdemocratico Anto
nio Cariglia: «Se Andreotti 
chiede: chi è disposto a fare la 
crisi?, io rispondo di no. e lo 
stesso credo facciano gli altri 

segretari. Ma solo perchè la si
tuazione è cosi grave che non 
può essere aggravata di più. E 
poi c'è quel Saddam Hussein: 
paradossalmente destabilizza 
nel Collo ma stabilizza in Ita
lia. Almeno fino a quando la 
navigazione a vista del gover
no non incontrerà un banco di 
nebbia». Anche Antonio Del 
Pennino, capogruppo repub
blicano alla Camera, il cui in
tervento critico in aula aveva 
(insieme a quello del social
democratico Caria) provocato 
nel presidente del Consiglio la 
tentazione di dimettersi, vede 
solo un gioco strumentale: «C'è 
stato persino un discorso di 
Cossiga che ha messo in mora 
il governo. E Andreotti ha 
drammatizzato, facendosi for
te della situazione internazio
nale, per ottenere un ammor
bidimento. Da La Malia non 
l'ha ottenuto. Da Craxi pare di 
si». 

Già, il segretario socialista 
che fa? Nel vertice si è quasi ri
tagliato un ruolo di mediatore, 
come quando ha frenato gli at
tacchi a La Malfa sottolinean
do che «se la De si divide al suo 
intemo, non c'è da meravi
gliarsi che i cinque non siano 
in sintonia l'uno con l'altro». E 

un ruolo che gli consente di 
rientrare nel gioco se equando 
lo riterrà opportuno. Non a ca
so ieri, alla segreteria sociali
sta, Craxi ha richiamato la «re
sponsabilità» imposta dall'ag-
gravarsi della situazione inter
nazionale prima di indicare «il 
dilagare dei fenomeni malavi
tosi e criminali» tra «le crescen
ti difficolta» che richiedono «un 
rafforzamento dell'azione go
vernativa». Spiega Giulio Di 
Donato: «SI, abbiamo promes
so l'appoggio leale a un piano. 
Ma il piano non c'è. Si tratta di 
averlo e poi realizzarlo». Il Psi, 
insomma, diluisce le proprie 
riserve nel tempo, In pratica fi
no all'inìzio del prossimo an
no. Quando una crisi potrebbe 
preludere alle elezioni antici
pate? Forse non è estraneo a 
tanta prudenza nemmeno il 
sospetto che l'«idea» di An
dreotti possa essere di aprire 
una crisi subito per uscirne 
con un reincarico e un gover
no un po' più forte dell'attuale 
mutilato dall'abbandono della 
sinistra de. 

Quella intema alla De non è 
un'altra partita. Gli interlocuto
ri del vertice sono rimasti non 
poco sorpresi ascoltando i toni 

smorzati di Arnaldo Forlani 
dopo quelli sferzanti di An
dreotti. Non è differenza da 
poco, se vista alla luce delle 
pressioni che Andreotti riceve 
dalla sinistra de a non rasse
gnarsi al lento consumarsi del
ia legislatura. Anche l'incogni
ta della malattia di Gava pesa 
sugli equilibri del governo e 
della De. Il ministro continua a 
non farsi vedere, e la sua as
senza continua ad alimentare 
voci di dimissioni, sostituzioni 
(è bastalo che Oscar Luigi 
Scalfaro fosse ricevuto l'altro 
giorno da Andreotti per far 
scattare a molti deputati la 
molla delle congratulazioni) e 
non solo. Forse insospettiti 
dall'insistenza con cui il feria-
niano Gianni Prandini confer
mava a destra e a manca la riu
nione del «grande centro» a So
rnione la prossima settimana. 
un gruppo di senatori gavanici 
del «grande centro» ha sotto
scritto un documento sos.e-
nendo l'esigenza di un rinvio 
nel caso il capocorrente non 
possa esserci. Manovre di fal
chi e contromisure dei fedelis
simi in vista del congresso? 
Vincenzo Scotti taglia corto: 
•Sirmione si fa perchè Gava ci 
va>. 

— - — — i promotori denunciano «manovre» 

I costituzionalisti: 
«Referendum ammissibili» 

FABIO INWINKL 

FJJJ ROMA. Inammissibili i re
ferendum sulle leggi elettorali? 
Ilverdetto anticipato con toni 
perentori da alcuni partiti si 
traduce in vera e propria inti
midazione nei confronti della 
Corte costituzionale, chiamata 
a dare il giudizio sulla «agibili
tà» dell'iniziativa. Mario Segni, 
coordinatore del comitato pro
motore, denuncia questo cli
ma pesante e oppone un elen
co di costituzionalisti che han
no sottoscritto i referendum. 

Il parlamentare democristia
no cita 21 cattedratici. Tra gli 
altri, l'ex presidente della Cor
te costituzionale LÌMO Paladin, 
Massimo Severo Giannini, Pao
lo Barile, Massimo Villone, Gu
stavo Zagrebelsky, Enzo Bai-
boni, Valerio Onida. Salvatore 
Mazzamuto, Francesco Teresi, 
Gaetano Silvestri (membro lai
co del Csm), Ernesto Bettinelli. 
Mario Dogliani. 

•E' inaccettabile - osserva 
Alfredo Biondi, vicepresidente 
della Camera - il clamore di 
certi partiti, incapaci di lare 
grandi scelte. Si è giunti a par
lare e. rc.'erendum "incostitu-

zionalissìmi". E' proprio il caso 
di parlare di oltraggio alla Cor
te». E con la conferenza stam
pa tenuta ieri a Montecitorio il 
comitato dei referendum se
gnala la ripresa della mobilita
zione, dopo il deposito di 
608mila firme alla Cassazione 
(altre 25mila, «ritardate» da 
disservizi postali, sono stale 
consegnate mercoledì). Il 23 
ottobre si terrà nella capitale 
una riunione di tutti i movi
menti e comitati locali che 
hanno concorso alla raccolta 
delle firme. 

•I referendum non sono in 
svendita - sottolinea Aldo DI 
Matteo delle Acli - e dobbia
mo distinguere tra la nostra ini
ziativa e quella dei partili e del 
Parlamento. Noi vogliamo mo
dificare il sistema proporzio
nale. non è un gioco sulle per
centuali». «Non ci bastano ri
forme di facciata - insiste Se
gni - i cittadini che hanno fir
mato vogliono rompere i mec
canismi perversi della 
partitocrazia. La nforma eletto
rale è diventata il primo punto 
del dibattito politico. Ma per 
determinare una svolta si de

vono introdurre il sistema 
maggioritano e il collegio uni
nominale. Altre ipotesi, come 
lo sbarramento elettorale e un 
premio alle coalizioni che su
perino il 25 per cento, non 
danno al cittadino la possibili
tà di scelta» 

Augusto Barbera ricorda 
che.nel corso del dibattito ap
pena svolto alla Camera sulla 
criminalità è stalo posto sotto 
accusa il sistema del voto di 
preferenza. Come lo si supero7 

«Non certo - osserva il deputa
to comunista - con le liste 
bloccate. I quesiti referendari 
propongono il colleg'O unino
minale e la riduzione delle 
preferenze a una sola. Se il 
Parlamento trova soluzioni mi
gliori, le adotti: altnmenti si an
drà alla consultazione popola
re». 

Anche i radicali Peppino 
Caldensi e Giovanni Negri de
nunciano pesanti pressioni e 
le manovre per lo scioglimento 
anticipato delle Camere. E rim
balzano, nel corso della confe
renza stampa, voci su in.inovre 
per interferire persino sul lavo
ro degli uffici della Cassazione, 
chiamati ad accertare l.i validi
tà delle firme 
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